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Territori della Cultura

Con il seguente articolo ha inizio la serie Cultura - economia

- ospitalità, dedicata soprattutto alla Cultura alberghiera in

Campania. Saranno presentate notizie, osservazioni e riflessioni

sia attuali che storiche, nonché della documentazione inedita

su un settore finora poco studiato, al di fuori di banali esigenze

turistiche.

L´albergo come punto d´incontro culturale

L´albergo, infatti, non è solo una struttura ricettiva. Sotto l´as-

petto storico-antropologico è la porta d´ingresso di una cultura

straniera nella relativa cultura locale. Sin dai tempi dei pelle-

grinaggi le foresterie (luoghi d´accoglienza per le persone pro-

venienti da foris, da “fuori”) erano luoghi d´incontro - più o meno

accoglienti, non raramente anche ostili - tra culture diverse, che

causarono spesso malumori sia negli ospiti che negli osti.

Sulla scia degli ospizi di pellegrinaggio in seguito si sviluppa-

rono gli alberghi (un forestierismo anche questa parola, pro-

veniente dal germanico hariberga). Fin dai primi tempi moderni,

si trattava di fondazioni di stranieri che vivevano nella relativa

città e che si rivolgevano già a partire dal nome (Hôtel du Rus-

sie, Hôtel Londra) a una certa clientela nazionale offrendo anche

cibi e piatti “nazionali”. Il periodo d´oro dell´albergo in seguito

fu l´epoca del Grand Tour. L´albergo diventa poi Hôtel, in fran-

cese, la prima lingua franca del turismo internazionale.
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La Campania degli hotel

In Italia, non a caso, le regioni preferite dal movimento del

Grand Tour hanno conservato le tracce più prestigiose della

cultura alberghiera. In Campania ne sono ancora testimoni per

esempio il Pagano a Capri, il Cappuccini ad Amalfi o il Vitto-

ria a Sorrento, tutti risalenti agli anni ´20 del XIX secolo. Il

grande boom alberghiero in Campania comincia con la fine

dell´Ottocento. A Napoli, città “turistica” per eccellenza, nas-

cono il Vesuvio, il Santa Lucia, l´Excelsior, il Britannique, il Ber-

tolini e altre strutture, per la maggior parte costruite con ca-

pitale straniero, soprattutto svizzero e inglese. Con loro

nasce anche in Campania, come in altre città turistiche da Lon-

dra fino a Il Cairo, un nuovo tipo di albergo: l´”hotel palazzo”

(Palace, Grand Hôtel) per soddisfare i bisogni e lo standard di

vita della borghesia internazionale. Per la costruzione di

questi hotel a Napoli venne “ristrutturata” l´intera linea cos-

tiera tra Castel dell´Ovo e Via Partenope. Con gli hotel-palazzo

l´alloggiamento diviene una forma di lusso, le semplici locande

di una volta diventano strutture di massimo comfort. Anche

in provincia il crescente turismo fece nascere nuove strutture

ricettive. A Ravello sorsero, sempre nella seconda metà

dell´Ottocento, il Palumbo, il Caruso e il Bonadies, e anche la

loro storia è legata, almeno nei primi due casi, a persone che

vennero da fuori per stabilirsi a Ravello.

L´albergo come porta d´entrata della cultura straniera

In questo contesto, gli alberghi campani sono di stimolo per lo

studioso in particolare per le possibili osservazioni sul loro si-

gnificato antropologico: sono porte d’ingresso di una cultura

straniera. Cominciamo con un fatto tecnologico. Furono gli ho-

tel stranieri a introdurre l´invenzione inglese del riscalda-

mento centralizzato degli edifici, una volta sconosciuto in Cam-

pania, offrendo in questa maniera un microclima per così dire

straniero, “extraterritoriale”. Con gli alberghi arriva inoltre un

numero sempre più crescente non solo di viaggiatori, ma anche

di personale di servizio, con le loro esigenze particolari. In questo

contesto nascono delle comunità diasporiche (inglesi, svizzero-

tedeschi) dedicate alla cura della propria lingua, dell´educazione

scolastica e, non ultimo, della religione non-cattolica. Visitando

l´English Cemetery a Capodichino si possono “leggere” ancora

oggi, tramite le relative lapidi tombali, varie “storie” di diaspora. 
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Altro interessante oggetto di studio potrebbe essere anche il

modo con cui gli alberghi influenzarono e cambiarono il gusto

“locale” (che è meno locale di quanto affermano i dépliant tu-

ristici). L’apprezzamento delle patate in Campania sicura-

mente si è sviluppato già nel contesto del Grand Tour dell´Ot-

tocento. In tutta la Campania le tea-room ricordano ancora la

bevanda preferita dei milordi. A Capri il Pagano offriva già

nell´Ottocento Birra Hacker Bräu di Monaco, a Ravello le “tra-

dizionali” crespelle probabilmente sono un import di fine Ot-

tocento dovuto alla proprietaria svizzera del Palumbo.

L´albergo come luogo di trasmissione della cultura d'origine

Dall´altra parte gli alberghi erano anche “porte d´uscita”, im-

portantissime per la mediazione della cultura d'origine all´es-

tero. Non a caso, nei resoconti di viaggio del Grand Tour, le no-

tizie, le opinioni, le osservazioni e le chiacchierate con i gestori

e i camerieri degli alberghi frequentati dall´autore giocano un

ruolo importante come “fonte” per la vita e i costumi nel paese

visitato (pratica ancora diffusa adesso dai giornalisti in paesi

“esotici”). Nel caso di Ravello, gli albergatori erano anche vi-

ticultori, che diffondevano il famoso Caruso o Episcopio fino

negli Stati Uniti (vedi l´articolo di Maria Carla Sorrentino); inol-

tre erano mentori, guide di viaggio, davano consigli (e am-

monimenti), spedivano souvenir di viaggio e rimasero spesso

punti di riferimento anche dopo il viaggio.
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Essendo, dunque,

ponti culturali tra il

“proprio” e l´”altro”,

gli alberghi si pre-

sentano nella loro

storia come luoghi

centrali per lo svi-

luppo di una cultura

globalizzata ante lit-

teram. 

Pubblicità alberghiera nella guida

tedesca Grieben, Berlino 1939.
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